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Fondazioni Ds, un patrimonio da mezzo miliardo di euro   
 
di Sergio Rizzo Gian Antonio Stella  
 
L 'incubo di «Ughetta», moglie giudiziosa, è una catapecchia nelle campagne istriane di Babici. 
Dove figura essere finito, intestato a uno scaricatore di cassette al mercato di Trieste, ciò che restava 
dell'immenso tesoro della Dc: 508 palazzi e case e garage e negozi spariti così: puff! 
Perciò, sbuffa con gli amici il tesoriere dei Ds Ugo Sposetti, non riesce a capire le polemiche sulle 
fondazioni in cui sta mettendo al sicuro il patrimonio ereditato dal Pci e dai rampolli pidiessini e 
diessini. In fondo, ha spiegato a Luca Telese, quello suo con Luigi Lusi, il tesoriere della 
Margherita, è un matrimonio politico che non sfugge alle regole di tutti i matrimoni: «Luigino e 
Ughetta, che sono io, vanno all'altare poveri in canna, ma se Ughetta ha un po' di patrimonio e 
Luigino ha un po' di soldi, quel che devono dire al sindaco è: facciamo la separazione dei beni ». 
Ovvio, no? L'ha ripetuto pochi giorni fa: «E' il frutto di un processo avviato dalla direzione 
nazionale del partito nel 2005 per separare la politica dalla gestione del patrimonio, evitando così 
che eventuali scelte negative della prima abbiano ripercussioni sul secondo». Mica i soldi dei vecchi 
militanti possono essere messi in un investimento sbagliato! Metti caso che alle Europee il Pd vada 
al naufragio e gli ex-diessini e gli ex-margheritini si convincano che le nozze sono state un errore e 
decidano di separarsi… Amici come prima, certo. Ma a ciascuno il suo. 
Va da sé che, proprio come succede dopo certi sposalizi celebrati con un carico di speranze 
evaporate in fretta, sono proprio i soldi uno dei motivi di litigio. Fin dall'inizio. Cioè dall'autunno 
del 2007 quando Sposetti, che nel ruolo di tesoriere del partito si sentiva in una botte di ferro («alla 
fine della segreteria Veltroni nel 2001 il debito era di 580 milioni di euro, adesso è di 140») decise 
di mandare una lettera al «Corriere» nel tentativo di spazzar via le polemiche su una frase che gli 
era scappata: «Da me il Pd non avrà un euro». 
«Non c' è, né può esserci alcuna lite su soldi e immobili tra i Ds e il Partito democratico, che i Ds 
hanno voluto con determinazione e convinzione», scrisse. E precisò: «La riorganizzazione del 
patrimonio immobiliare che fin qui è stato nella disponibilità dei Ds è finalizzata all'unico obiettivo 
che tale patrimonio possa entrare nella piena disponibilità del Pd, con le stesse regole di autonomia 
gestionale e di forma giuridica adottate fin qui dai Ds. È dunque del tutto privo di fondamento che 
tale riorganizzazione sia estranea alla costruzione del Partito democratico o addirittura che voglia 
sottrarre al nuovo partito la disponibilità di strutture e beni». 
Il tesoriere del Pd Mauro Agostini abbozzò, ma senza troppa convinzione: «Il problema è che nel 
caso in questione i membri del comitato di indirizzo, oltre a essere in numero molto ristretto, sono 
nominati a vita e che in caso di morte si procede per cooptazione ». Insomma, resterebbe comunque 
tutto «in casa» degli eredi dei Democratici di sinistra. Uomini e donne fidatissimi. Che nel caso 
fossero chiamati a sostituire questo o quel membro dovrebbero mettersi comunque d'accordo (mica 
a maggioranza semplice: sette su otto, nove su dieci…) conservando intatta la corazza blindata della 
fondazione. 
Fatto sta che mesi e mesi di convivenza non solo non hanno portato a una nuova «luna di miele» ma 
hanno scavato un solco più profondo tra i «coniugi». Fino a incattivire i rapporti. Soggetti oggi a 
tempeste improvvise e furibonde. Come l'altra settimana quando Piero Fassino si è catapultato in 
Transatlantico sull'ex margheritino Pierluigi Mantini, del comitato Tesoreria del Pd, reo d'avere 
detto in un'intervista a «Libero»: «La Margherita ha conferito il suo intero patrimonio, soldi del 
finanziamento pubblico e la stessa sede che ora e in uso al Pd, al nuovo partito. Non si è tenuta 
niente da parte. I Ds, invece, no». «Hai detto un sacco di cazzate», gli ha sibilato in faccia l'ultimo 
segretario diessino, «Non basta dichiarare per andare sui giornali. Io mi sono rotto…». Ultima 
sassata: «Sei un cretino. Ci vediamo in tribunale. Se uno è stupido dovrebbe star zitto». 
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Ogni volta che lo tirano in ballo, Sposetti sospira. E spiega che, disperso in mille rivoli il «tesoro» 
democristiano e popolare, la «dote » vera (sia pure carica di debiti) ce l'avevano solo i Ds. I canoni 
che le fondazioni chiedono per le sedi del Pd? «Sono affitti politici. Servono a coprire le spese: l'Ici 
chi lo paga, il condominio chi lo paga, la Tarsu chi la paga? Le fondazioni sono soggetti privati. Dar 
gratis una sede sarebbe finanziamento illecito». E i soldi degli affitti di bar, ristoranti, cinema? «Le 
fondazioni finanziano una politica culturale intensissima: quella di Alessandria ha allestito una 
mostra sulla guerra di Spagna, quella di Bologna sta per pubblicare un libro di inediti di 
Fortebraccio, quella di Rovigo… » E poi, sbotta ogni tanto, «chi le mantiene le 68 persone rimaste 
in carico al partito? Devono essere mandate a casa?» Fatti i conti, la catalogazione dei beni 
coordinata da Linda Giuva (la cui qualifica accessoria di signora D'Alema ha aggiunto un pizzico di 
diffidenza in più) ha portato a elencare un «ben-di-dio» che non poteva che far luccicare gli occhi a 
«Luigino», agli altri ex-margheritini e ai democratici di nuovo conio: 2.399 immobili per un valore 
di almeno mezzo miliardo di euro più una montagna di cimeli e donazioni. Tra i quali spiccano 410 
opere d'arte. I pezzi forti «e un tantino ingombranti», come ha spiegato Filippo Ceccarelli, sono due 
grandissimi e famosissimi Guttuso: la battaglia garibaldina di Ponte dell'Ammiraglio (in prestito 
alla Galleria di arte moderna e contemporanea di Roma) e i funerali di Togliatti, ospitato sempre 
dalla Galleria di arte contemporanea a Bologna. Ma hanno un valore immenso anche le litografie, 
gli oli, i bozzetti, le incisioni, i disegni «Afro, Attardi, Beck, Calabria, Cascella, Consagra, Dorazio, 
Enotrio, Carlo Levi, Mazzacurati, Mulas, Munari, Oliva, Turcato, Turchiaro, Vespignani, Zigaina, 
Ziveri. Tutti destinati a restare fuori dal Pd». 
Quale sia il patrimonio delle 55 fondazioni cerchiamo di vederlo nel dettaglio. Come andrà a finire, 
si vedrà. Anche se Sposetti giura a tutti di essere rimasto sempre della stessa idea: «I matrimoni che 
funzionano meglio sono quelli in cui i patti sono chiari. E la separazione dei beni è un bene». 
Comunque vada, una cosa è certa: che la stessa An non sembra tanto propensa, per il «matrimonio » 
suo, alla comunione dei beni. A meno che il Cavaliere azzurro, si capisce, non porti in dote 
Mediaset…  
 
 


